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Noi oggi onoriamo la memoria di un grande "uomo di Dio", come ama chiamarlo il monaco Giona 

nella sua celebre biografia: San Colombano, monaco irlandese, pellegrino e missionario in Europa, in 

un'epoca di travaglio e di passaggio, che dalle rovine dell'Impero romano d'Occidente, ha visto 

crescere l'inizio di una nuova civiltà cristiana. Proprio per la sua azione evangelizzatrice, svolta prima 

nel regno dei Franchi, poi successivamente nella terra degli Alemanni, e nell'ultimo periodo della sua 

vita in Svizzera e in Italia, Colombano può essere considerato "uno dei padri dell'Europa: egli mostra 

anche oggi a noi dove stanno le radici dalle quali può rinascere la nostra Europa" (Benedetto XVI, 

Udienza Generale di mercoledì 11/06/2008). 

 

Ciò che maggiormente impressiona di Colombano, come in genere di tutto il grande movimento 

monastico che ha plasmato l'Europa cristiana, é la sorgente profonda di una tale opera: potremmo dire 

che in realtà Colombano non aveva nessuna intenzione esplicita di costruire una nuova civiltà, non 

era mosso dalla preoccupazione di rigenerare il tessuto sociale e culturale di un mondo, per tanti 

aspetti, devastato e sconvolto dall'insediamento di nuovi popoli, e dal crollo delle antiche istituzioni 

di Roma, ma la sua avventura umana e spirituale era totalmente determinata dall'amore ardente per 

Cristo, dal desiderio di cercare Dio con tutto se stesso e di realizzare così un'esistenza rinnovata e 

ricreata nella santità e nella grazia dello Spirito. 

 

In questa avventura Colombano non si trovò solo: lui stesso maturò il suo cammino a contatto con le 

comunità monastiche dove si formò nella sua adolescenza e nella sua giovinezza (Cluain Inish e 

Bangor), guidato dalla figure di santi abati, e soprattutto, quando a cinquanta anni, intraprese la sua 

peregrinatio pro Christo, si mosse dall'Irlanda con dodici compagni, quasi a voler rivivere, anche 

nella forma, la vita apostolica dei primi, raccolti intorno al Maestro. Il suo metodo di 

evangelizzazione, come noto, fu semplice ed essenziale: la testimonianza di forme di vita in comune, 

caratterizzate da un vivo anelito spirituale e da una disciplina interiore, che permetteva di formare 

uomini nuovi, ed insieme l'annuncio del Vangelo, alle popolazioni con cui i suoi monaci entravano in 

contatto. A partire da questo cuore pulsante, si sprigionava un rapporto intenso e creativo con tutta la 

realtà, dalla coltivazione della terra e dall'edificazione di eremi e monasteri, all'attività di studio e di 

custodia amorosa delle lettere e delle ricchezze antiche, opera che sarà proseguita dal monachesimo 

benedettino: «Con la nuova coltivazione della terra cominciò anche una nuova coltivazione delle 

anime» (Benedetto XVI, Udienza Generale di mercoledì 11/06/2008). Dunque, a partire dal 

riconoscimento dell'assoluto primato di Dio e da un'intensa affezione a Cristo Gesù, dentro una forma 



ecclesiale di vita, Colombano ha davvero posto le basi di un rinnovamento profondo, e mentre un 

mondo conosceva la rovina e la decadenza, lentamente, lui con i suoi compagni edificavano, senza 

progetti, senza piani preordinati, senza nessuna complicata "strategia pastorale" un tessuto umano, 

plasmato dalla forza della fede: così attraverso l'umanità drammatica e viva di Colombano e dei suoi 

monaci, si rendeva presente, nella storia dei nuovi popoli "barbari" e nel suolo dell'antico impero di 

Roma, la novità irresistibile di Cristo e della Sua risurrezione in atto. Tutto questo ha molto da dire a 

noi, che viviamo in un tempo affascinante e critico, dove si pone alla Chiesa, a noi cristiani, 

soprattutto in Europa una grande sfida: certo, senza cadere in un generale e immotivato pessimismo, 

intorno a noi leggiamo segni di una civiltà talvolta stanca, che non sa più comunicare ragioni di vita e 

di speranza, una civiltà che sembra non amare più il suo passato, fino quasi a provarne vergogna o 

fastidio; sono davanti agli occhi di tutti i segni di una grande fatica nell'educare gli adolescenti e i 

giovani - si parla ormai di "emergenza educativa" - e, pur tra elementi positivi, avvertiamo che 

sempre più sono in gioco il destino dell'uomo, l'immagine della sua identità, il senso della sua vita. 

Certi smarrimenti e confusioni intorno ad aspetti fondamentali dell'esistenza - pensiamo il valore 

sacro della vita, in ogni istante, dal concepimento alle condizioni del dolore e delle fasi terminali, 

pensiamo all'immagine di famiglia, alla debolezza dei legami affettivi, a tante banalizzazioni della 

sessualità, già in età precoce, pensiamo agli interrogativi suscitati dal progresso scientifico e medico e 

dalle possibilità di una completa manipolazione del patrimonio genetico - inquietano il nostro cuore e 

mostrano come si può vivere nella dimenticanza della nostra Origine, di quel Mistero Santo che é 

tenace vigore di tutto, sorgente del nostro essere e del nostro esistere, istante per istante. 

 

Di che cosa c'é bisogno per ridestare nel cuore di tanti uomini il senso vero della vita, per riproporre 

la speranza e le ragioni che nascono dalla fede in Cristo? Ecco San Colombano con la sua potente 

testimonianza ci indica la strada, ben espressa dall'allora cardinale Ratzinger, nel suo discorso a 

Subiaco il 1 ° aprile 2005: «Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto sia illuminato dalla luce di 

Dio e a cui Dio apra il cuore... Soltanto attraverso uomini che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno 

presso gli uomini». Colombano é stato e rimane uno di questi uomini, che toccati da Dio, afferrati da 

Cristo, hanno permesso a Dio di far ritorno, di farsi presente presso i suoi contemporanei, attraverso 

un nuovo modo di guardare e trattare la realtà, dall'uomo al creato, dalla terra alle lettere, e grazie a 

Dio, non sono mai mancati nel cammino della Chiesa uomini e donne così, che hanno reso presente e 

affascinante il Vangelo. Anche nei nostri giorni, anche nei nostri anni, se sappiamo guardare e 

ascoltare, ci sono donati testimoni vivi di Cristo, che fanno vedere, nella loro esistenza, come la 

questione di Dio, la realtà di Dio non sia qualcosa di astratto, o di riservato a uomini devoti o mistici, 

ma sia la realtà più importante, e più decisiva per la vita dell'uomo, per avere un rapporto 

appassionato, intenso e lieto con la vita, nella concretezza e drammaticità delle sue circostanze e 

condizioni. 

 

Ecco fratelli e sorelle, anche noi che siamo qui, nella semplicità della nostra vita, possiamo diventare 

come questi uomini, lasciandoci toccare e ferire dall'amore di Cristo, riscoprendo sempre di nuovo la 

bellezza e la gioia della nostra fede cristiana e dell'appartenenza alla Sua Chiesa santa: in fondo 

l'avventura della fede é semplice, é essere percossi e attratti da una Presenza che si mostra come 

bellezza e bene, come verità e luce per la nostra persona, e seguire, aderire, affezionarci a questa 

Presenza, il Dio vivo nel volto di Cristo, che continua a trasparire nella parola del Vangelo, nella 

grazia dei segni sacramentali, nel volto di amici e testimoni dentro la comunità cristiana. 

 

Proprio in questo modo, impariamo noi stessi uno sguardo vero, puro e profondo su noi stessi, sugli 

altri, su tutto ciò che ci circonda e possiamo costruire forme di vita nuova, nella nostre comunità nelle 

nostre famiglie, nei nostri ambienti di vita, di studio e di lavoro, non per un progetto ideologico di 

trasformazione della società, ma per una sovrabbondanza di vita, come ha fatto Colombano con i suoi 

amici e discepoli. 

 



Chiediamo allora, per intercessione di questo grande Santo, che la nostra vita sia illuminata da Cristo, 

sia investita dal fuoco del Suo amore, per ardere e risplendere davanti agli occhi di tutti: «Signore Dio 

mio, donami, ti prego, nel nome del tuo Figlio Gesù Cristo, quella carità che mai vien meno, perché 

la mia lucerna si mantenga sempre accesa, né mai si estingua; arda per ma brilli per gli altri. 

 

Fa' che io guardi, contempli, e desideri te solo; solo te ami e solo te attenda con il più ardente 

desiderio e sempre la mia lucerna brilli e arda davanti a te. 

 

 

Degnati di infonderci un amore così grande quale si conviene a te che sei Amore. Il tuo amore 

pervada tutto il nostro essere e ci faccia completamente tuoi. 

 

Possa questo avverarsi per tua grazia anche per noi, almeno in parte: ce lo conceda il Signore 

nostro Gesù Cristo, a cui sia gloria nei secoli dei secoli. Amen» (S. Colombano, Istruzione XII) 


